
PAGINA 8 L'UNITÀ IN ITALIA LUNEDÌ 27 APRILE 1992 

Macerata 

Schiaffeggiano 
alcune suore^ 
e le rapinano 
• • PORTO RECANAT1 (Mace
rata) . Sono state anche prese 
a schiaffi alcune delle suore 
e delle anziane ospiti dell' 
Istituto «Figlie della divina 
provvidenza» di Porto Reca
nati (Macerata) messo a 
soqquadro nella tarda serata 
di sabato, da cinque giovani, 
uno dei quali armato di pi
stola. • 

I cinque, urlando a squar
ciagola di essere tossicodi
pendenti e di aver bisogno di 
denaro per comperare dro
ga, hanno fatto razzia di de
naro e di gioielli. 

I rapinatori, tutti con il vol
to coperto da fazzoletti, han
no fatto irruzione nella sala 
in cui le donne stavano guar
dando la televisione; mentre 
due di essi impedivano alle 
religiose di muoversi, gli altri 
perquisivano le stanze nu-
scendo alla fine ad impos
sessarsi di 150mila lire, due 
anelli e un orologio d'oro. Un 
magro bottino, ma tanta vio
lenza sulle suore, che terro
rizzate, ad un certo punto si 
sono messe a pregare. Un 
gesto che ha reso ancora più 
nervosi i rapinatori, I' uomo 
armato, addirittura, ha co
minciato a malmenarle; nel 
frattempo, un'anziana che si 
trovava a letto perché malata 
è stata presa dal panico ve
dendo uno dei malviventi ro
vistare nella sua stanza ed ha 
avuto un malore. ' - - -• ;• • 

Le condizioni di salute del
le suore, visitate subito dopo 
da un medico, non destano 
comunque - preoccupazioni. 
Sull' inquietante episodio di 
violenza stanno indagando i 
carabinieri; al momento non 
si esclude che i cinque siano 
realmente tossicodipendenti 
della zona. 

Gli imprenditori coinvolti 
hanno portato tutti i documenti 
sulla contabilità «parallela» 
utilizzata per pagare le «mazzette» 

Molti inquisiti avevano i conti 
nella banca Novara-Suisse di Lugano 
A Milano trovate carte interessanti 
in casa di un funzionario di banca 

LORO E NOI 

Caso Chiesa: «Ecco i fondi neri» 
Si indaga su una finanziaria del Liechtenstein 
Via Franscimi 2, Lugano. C'è la Banca Novara-Suis
se, consociata elvetica della Banca Popolare di No
vara. Vi avevano propri conti alcuni imprenditori 
coinvolti nel «caso Chiesa». Versavano il denaro a 
Milano, dove, in casa di un funzionario della «Nova
ra-Suisse», sono stati trovati i relativi documenti. Si 
cercano le finanziarie che a Milano gestiscono i sol
di sporchi. Gli imprenditori: «Ecco i fondi neri». 

MARCO BRANDO 

tm MILANO. Gli inquirenti 
stanno cercando le società fi
nanziarie attraverso le quali i 
signori milanesi della tangen
te hanno riconvertito in valuta 
immediatamente spendibile il 
denaro sporco frutto delle 
mazzette. A Milano ci sareb
be, tra le altre, anche la filiale 
di una finanziaria che ha sede 
in Liechtenstein. Sembra esse
re questa la nuova tappa cui 
puntano i magistrati che inda
gano sugli sviluppi del -caso 
Chiesa». Nel frattempo si è ap
preso che molti imprenditori 
coinvolti nell'inchiesta stanno 
portando agli inquirenti le 
•prove relative alla «contabilità 
nera» della loro aziende. Si 
tratta dei fondi finanziari oc
culti, cioè non dichiarati sui li
bri contabili ufficiali né de
nunciati al fisco, dai quali i ti

tolari delle imprese attingono 
il denaro necessario per paga
re le tangenti. Un'esigenza 
dettata dal fatto che, com'è 
ovvio, sui bilanci ufficiali delle 
aziende non è possibile inseri
re la voce «Bustarelle e maz
zette». Alle società finanziarie 
potrebbero Invece fare capo, 
perconto degli amministratori 
pubblici e dei politici corrotti, 
sia i portaborse locali che i 
corrispondenti all'estero del 
sistema della tangente, ovvero 
i professionisti che hanno il 
compito di ripulire, per lo più 
nella vicina Svizzera, il denaro 
sporco rastrellato a Milano. 

Ieri, a proposito di strani iti
nerari finanziari e di strani 
conti, l'amministratore dele
gato della Banca Popolare di 
Novara, Piero Bongianino, ha 
replicato, al termine dell'as- Mario Chiesa 

semblea degli azionisti, alla 
notizia secondo cui attraverso 
l'istituto piemontese venivano 
fatto arrivare in Svizzera il de
naro raccolto nel capoluogo 
lombardo. «Non ci risulta 
niente - ha detto - non esiste 
nessun conto di 18 miliardi in
testato a Mario Chiesa o ad al
tri imprenditori coinvolti nelle 
vicenda delle tangenti a Mila
no». «Abbiamo interpellato 
anche la nostra sede di Mila
no - ha aggiunto - ma di que
sto conto non c'è nessuna 
traccia». A tale proposito, pe
rò, si sono apprese in modo 
più preciso le circostanze che 
riguardano la banca novare
se. Al centro dell'interesse de
gli inquirenti non c'è la Banca 
Popolare di Novara ma la sua 
consociata estera Banca No
vara-Suisse SA, che ha sede a 
Lugano in viale Franscimi 2.1 
magistrati a Milano hanno se
questrato i documenti che un 
funzionario italiano della con
sociata svizzera custodiva nel
la sua abitazione. Questi ave
va anche un day-office nella 
sede locale della banca pie
montese. Da quei documenti 
risulta un movimento di mi
liardi dall'Italia sui conti sviz
zeri, svolto da imprenditori 
milanesi, alcuni dei quali sot
to inchiesta, con l'aiuto del 

funzionario. Lo stesso Mario 
Chiesa, l'ex presidente socia
lista del Pio Albergo Trivulzio 
arrestato due mesi fa per con
cussione, stava per aprire uno 
di questi conti, consigliato da 
un imprenditore. Tuttavia non 
aveva fatto in tempo a definire 
la pratica, essendo stato bloc
cato prima dall'intervento de
gli inquirenti. • 

Il funzionario di banca ita-
io-elvetico, che è già stato in
terrogato dal pubblico mini
stero Antonio Di Pietro, aveva 
dunque un ufficio, oltre che in 
Svizzera, anche presso la sede 
centrale milanese della Banca 
Popolare di Novara. Lo utiliz
zava occasionalmente, per di
sbrigare parte dei suoi affari 
all'ombra del Duomo. È una 
sorta di frontaliero della finan
za, che fa avanti e indietro tra 
Milano e Lugano. La polizia 
giudiziaria è intervenuta un. 
giorno in cui costui era nella 
metropoli lombarda, ,< non 
molto tempo dopo l'arresto di 
Chiesa. Il pm Di Pietro ha già 
avuto un incontro in Svizzera 
con i dirigenti delia banca lu-
ganese. Anche la magistratura 
di Lugano dovrebbe interro
gare i. rappresentanti della 
«Novara-Suisse»: vi si stanno 
controllando ì conti sospetti. •*. 

Frattanto a Milano, nei set

tori politici e imprenditoriali 
più colpiti dallo scandalo del
ie tangenti, - si sta creando 
un'atmosfera da resa dei con
ti. II sindaco PieroBorghini, ad . 
esempio, - ha • sostenuto in * 
un'inlervista che gli imprendi- -
tori sono complici dei politici ; 
nei fenomeni di corruzione. * 
La replica di Giancarlo Mam- ' 
belli, presidente .dell'Ordine 
degli ngegneri e a suo tempo 
a capo del «comitato dei sag
gi» in occasione delle recenti * 
nomine nelle aziende munici
palizzate, poi finite sottoin-
chiesla? «A volte politici e im
presari sono colpevoli. Ma • 
spesso si può lavorare solo se 
si pagano le tangenti», ha det
to al Giorno. E ha aggiunto: •' 
•Con la sua condotta, la classe 
politica ha deteriorato la qua
lità morale dell'imprenditoria. ' 
Gli imprenditori non sono an
gioletti. Ma è stata la classe 
politica a far degenerare i rap
porto col mondo economico 
e produttivo. Le tangenti sono 
sempre state pagate. Ma negli 
ultimi tempi la loro entità è 
aumentata in modo abnor
me». Le ripercussioni sullo svi
luppo di Milano? Ha funziona
to paradossalmente da ele
mento propulsivo. Più opere 
si costruivano, più soldi i poli
tici intascavano». . • ,• -• -

Accusato della morte del banchiere non collabora con la polizia inglese 

Delitto Calvi, il boss Di Cado tace .V.VAÌÌÌ: 
Vuole essere estradato da Londra in Italia 
Drammatica dichiarazione della polizia inglese: «Il 
boss mafioso Francesco Di Carlo ci tiene in scacco 
da nove mesi. Si rifiuta di farsi interrogare sulla mor
te di Calvi e adesso vuole farsi estradare in Italia». 
Semplice estradizione o soluzione eccellente per 
farsi scarcerare? Il «pentito» Mannoia, ha indicato in 
Di Carlo l'uomo che «strangolò il banchiere» prima 
di appenderlo ai tralicci del ponte dei Frati Neri. 

ALFIO BIRNABEI 

M LONDRA Dopo nove 
mesi di inutili tentativi di in
terrogarlo sulla morte di Ro
berto Calvi, nei giorni scorsi 
un rappresentante della City 
of London Police ha detto 
che il boss mafioso France
sco Di Carlo, incarcerato vici
no a York, non solo si rifiuta ' 
di parlare, ma ha dato inizio • 
alle pratiche per farsi estra
dare in Italia. Starebbe cosi 
cercando < di • sfuggire alla • 
stretta delle autorità inglesi < 
che vogliono sapere dove si 
trovava la notte fra il 17 ed il 
18 giugno 1982 quando il 
banchiere svanì dalla stanza ' 
del Chelsea Cloisters dove al
loggiava e andò a morire con 
un cappio al collo e delle 
pietre in tasca sotto il ponte 
dei Frati Neri. 

«Non sappiamo se le auto

rità italiane vogliano il rientro 
di Di Carlo» ha detto il capo-
commissario John White del
la City of London Police con 
evidente frustrazione, «né per 
i I momento ci è dato di sape
re se quelle inglesi gli per
metteranno di finire di scon
tare la sua pena in Italia, an
che se tecnicamente sembra 
possibile». • 

Di Carlo sta scontando 25 
anni di carcere per traffico di 
stupefacenti a seguito di una 
sentenza emessa da un tribu
nale di Londra 1' 11 marzo del 
IS87. L'incarico di interro
garlo sulla morte di Calvi è ri
caduto sulla City of London 
Police perché il ponte dei 
Frati Neri si trova vicino alla 
City ed è in tale giurisdizione 
che continuano le investiga
zioni sul caso. 

White ha cercato di inter
rogare il boss mafioso sin 
dall'agosto del 1991 dopo la 
visita di agenti investigativi 
italiani che non ha voluto no
minare perché troppo «sensi
tive» (condizionati da segre
tezza). Gli portarono la do
cumentazione acquisita il 15 
luglio dello stesso anno 
daH'Fbi di New York con la 
confessione del «pentito» 
Francesco Marino Mannoia 
secondo cui «fu Di Carlo a 
strangolare Calvi con le sue 
mani» prima di appenderlo 
ai tralicci del ponte. Di Carlo 
avrebbe agito dietro ordine 
della mafia alla quale Calvi-
doveva dei soldi. «Ho subito 
cercato di interrogare Di Car
lo, ma fin dall'inizio si è mo
strato determinato a tenere la 
bocca chiusa o per suo vole
re o dietro consiglio di qual
cuno», ha detto white. 

1 tentativi di interrogarlo 
sono continuati anche a se
guito di una seconda «con
fessione», questa volta fatta 
da Tommaso Buscetta al so
stituto procuratore di Paler
mo secondo la quale «fu Co
sa nostra che organizzò il de
litto Calvi» dopo un ordine 
emanato da Pippo Calò, cas
siere dei corleonesi. Di Carlo 
era legato a questi ultimi e 
nonostante alcuni «sgarri» sa

rebbe rimasto a loro disposi
zione dopo essersi trasferito 
nel Regno Unito. 

Per esaminare la situazio
ne insieme agli investigatori 
italiani, due mesi fa White si 
è recato anche a Roma dove 
nel frattempo la procura ave
va firmato due avvisi di ga
ranzia contro Di Carlo e Pip
po Calò. Nello stesso conte
sto era considerato «indaga
to» anche il gran capo della 
P2 Licio Celli, grande coltiva
tore di contatti londinesi le
gati agli ambienti massonici 
intorno al duca di Kent. 

White ha cercato di far lu
ce su Di Carlo incontrandosi 
anche con gli agenti coinvolti 
nell'Operation Devotion che 
portò all'arresto del boss ma
fioso. L'operazione cominciò 
nel 19S0 quando venne sco
perto un tentativo di importa
re 350 chili di marijuana in 
Inghilterra nascosti dentro 
barattoli di pomodori. La sor
veglianza da parte del grup
po di agenti della Narcotici di 
Scotland Yard continuò se
gretamente in collaborazio
ne con la polizia del Canada, 
dove finiva parte degli stupe
facenti. L'operazione si con
cluse nel 1985 quando nel 
porto di Southampton venne 
bloccato un carico di 35 chili 

di eroina nascosta dentro 
mobili lek provenienti dalla -
Thailandia. Di Carlo e Filippo 
Monteleone furono arrestati -
e due anni dopo condannati 
ciascuno a 25 anni di carce
re. 

La polizia italiana aveva di 
fatto allertato Scotland Yard • 
sugli affari di Di Carlo fin dal 
1976 quando questi giunse 
per la prima volta in Tnghil- -
terra, probabilmente invitato 
da Liborio Cuntrera, boss 
mafioso che si era stabilito a 
Londra l'anno prima. In po
chi anni Di Carlo fondò alcu
ne compagnie import-export 
e nel 1982 acquistò una lus
suosa abitazione a Woking. 
nel Sunrey, vicina a quelle dei 
fratelli Alfonso e Pasquale 
Caruana, altri mafiosi che ' 
poi sfuggirono all'arresto 
nell'85. Questi ultimi appar
tenevano al gruppo Caruana-
Cuntrera, alleato al clan dei 
corleonesi. Di Carlo si occu
pava anche di riciclaggio del 
denaro proveniente dal traffi
co di droga ed aveva contatti ' 
con diversi paesi fra cui le 
Bahamas ed Hong Kong. 

Durante il processo a Di 
Carlo all'Old Bailey di Londra 
la signora Catrina Holrick 
che gli aveva fatto da inter
prete rimase gravemente feri
ta in un incidente stradale 

Il ponte dei Frati Neri a Londra dove fu ritrovato il cadavere di Roberto Calvi 

che lei stessa attribuì alla ma
fia. In seguito Boris Giuliano . 
ed Emmanuele Basile che 
avevano condotto inchieste 
sul clan di Altofontecheave- • 
va avuto Di Carlo come boss ' 
furono assassinati. Il capo 
della squadra Antimafia di 
Palermo Ninni Cassarà che 
era venuto a Londra per assi- % 
stere al processo venne ucci
so tre giorni dopo il suo rien-
troinllalia. • -. 

White ha seguito il caso di 
Calvi fin dall'inizio dato che 
era già in servizio presso la 
City of London Police il gior- • 
no in cui il corpo del ban
chiere venne ritrovato esani
me. Circa un mese dopo, il , 
23 luglio dell'82, un tribunale . 
londinese emise un verdetto s 
di suicidio, ma il 27 giugno ' 
dell'anno successivo il giudi

ce Lane riconobbe che si 
trattava di un caso «compli
cato», risolto con troppa fret
ta da una giuria che era stata '• 
male informata. Venne cosi -' 
emesso un «open verdict» ed i-
è per questo che le investiga
zioni nmangono aperte. . 

Durante questi ultimi nove 
mesi White non si è dato per ' 
vinto davanti al silenzio di Di • ' 
Carlo. Ha continuato a ere- • 
dere che prima o poi, insi- ' 
stendo, sarebbe riuscito a 
farsi dire qualcosa. Nel di
chiarare che Di Carlo ha de
ciso di tentare di farsi estra
dare in Italia, White ha impli- ' 
citamente riconosciuto che ** 
la City of London Police sta . 
probabilmente perdendo 
un'altra opportunità di far lu- • 
ce sulla misteriosa morte del -
banchiere. - . -., - ,*. - • 

LAURA BALBO 
LUIGI MANCONI 

A scuola 
la settimana 
«della 
differenza» 

•**• Una circolare del ministero della Pubblica istruzio
ne prevede che nelle scuole, a partire da oggi e fino al 2 
maggio, si svolga la «settimana per il dialogo intercultura
le»; in tali giorni si potranno organizzare - «secondo la 
programmazione dei rispettivi organi collegiali, e in tem
pi compatibili con il normale svolgimento delle attività 
didattiche» - incontri sulla «società multiculturale», con • 
«la possibile partecipazione di rappresentanti di comuni
tà di immigrati». . .. .... . - • —-

Ci sono, in quella disposizione ministeriale, un rischio 
e un'opportunità. 11 rischio è che venga vissuta come uno • 
dei tanti, improbi compiti che periodicamente aftliggono 
docenti e studenti, stressati dalla mole e dalla varietà dei 
«progetti formativi» (['«educazione alla pace», la «peda-

i», l a < 
antimafiosa»...). 
gogia non sessista», la «sensibilità ecologica», la «cultura 

E, tuttavia, questa «settimana interculturale» - se intelli
gentemente utilizzata - può costituire una preziosa op- -
portunità: e una ipotesi pedagogica non banale. Alcune -
esperienze già realizzate rappresentano un'indicazione ' 
da raccogliere. • , . » • • • ™~\< , -.v ,," 

A Padova, il 21 febbraio scorso, per esempio: un in
contro con ragazzi di diverse scuole medie, promosso < 
dall'Università e da Italia-razzismo. «Rileggendo il diario 
di Anna Frank» era il titolo della manifestazione, cui han
no partecipato esponenti della comunità israelitica e so
pravvissuti alle persecuzioni razziali; e uno straordinario 
signore di più di ottantanni, Giorgio Perlasca, che a Bu- ' 
dapest, nell'inverno del '44, salvò migliaia di ebrei (la 
sua storia è stata raccontata da Enrico Deaglio in La ba-
noft'tóde/tiene,Feltrinelli 1991). - • ,. . ;. 

A incontri con gli studenti ci è capitato di partecipare 
numerose volte e in tante città: da Lecco a Roma, a Ta
ranto. Incontri, come quello di Padova, sulla persecuzio
ne degli ebrei (per esempio, a Roma, nell'autunno del 
1990, con Natalia Ginzburg, Tullia Zevi, Vittorio Foa); o 
con autori che hanno jicntto della discriminazione nei 
nostri anni e nelle nostre società: Pap Khouma (/o. ven
ditore dì elefanti. Garzanti), Salah Methani {Immigrato. , 
Theoria) e Saidou Moussa Ba {La promessa dìl-ìamadl, 
DeAgostini). • •.-• .,-. "- • • , • ... : » 

La risposta è, sostanzialmente, positiva. La sensazione 
è che ai ragazzi interessi conoscere adulti che hanno 
qualcosa da dire; e interessi che i loro professori risultino, •: 
per una volta, persone che hanno vissuto un pezzo di " 
storia - se l'hanno davvero vissuta - e questa storia rac
contino senza arroganza. . . . "•-- -

Ma anche per gli insegnanti è utile scoprire - rispetto a 
quei molti e generici «progetti educativi» di cui si è detto -
la possibilità di attivare una dinamica comunicativa non 
convenzionale; ed è utile che altri «operatori culturali» a 
vario titolo coinvolti - docenti universitari, giornalisti, re- -
sponsabili di associazioni - si interroghino sul proprio 
possibile ruolo in questo campo. • . , _ • , . . — 

E, tuttavia, si tratta di un'opportunità che non va bana
lizzata; e non vanno banalizzate le risposte degli interlo
cutori. Tra gli studenti, i più grandi sono meno disponibili '< 
dei più giovani; alcuni apertamente ostili rispetto agli < 
adulti «che insegnano» e alle idee «insegnate». Alcuni si 
dichiarano «leghisti» o, senza ricorrere a etichette, espri- • 
mono comunque posizioni di ostilità o indifferenza verso • 
gli immigrati, lo fanno perché sanno di avere il supporto • 
di compagni di classe e di amici. Per contro, gli studenti 
«di sinistra» si danno una identità forte di «antirazzisti» e 
«multiculturalisti»: e anch'essi si sentono portavoce di po
sizioni diffuse tra i loro coetanei. I primi a prendere la pa
rola sono sempre questi teaders; hanno molte cose da di
re e sono critici verso gli argomenti ascoltati: o poche 
sanno già tutto, o perché vogliono esprimere le proprie ; 
posizioni piuttosto che ascoltare quelle degli adulti, o 
perché infine ce l'hanno, comunque, con l'organizzazio
ne scolastica. •.,-„ • - ,.*. r -• -- - ..." 

Spesso questi incontri risultano faticosi, confusi, poco 
produttivi: e confermano l'idea che sia davvero difficile 
«insegnare», «trasmettere» e, tanto più. creare un terreno 
comune e un linguaggio condiviso. È molto importante, 
in ogni caso, organizzare momenti di verifica: chiedere 
che nelle classi si discuta di come è andata, fare un que
stionario che consenta di raccogliere opinioni, commen
ti, critiche. » • --! i .W "' 

Dalle esperienze finora fatte vengono fuori alcune in
dicazioni molto chiare. Comunicano le persone che ve
ramente «c'erano»; la generazione di mezzo non ha mol
to da dire. Comunicano - ovviamente - le figure note o. 
comunque, dotate di autorevolezza o titolari di esperien
ze e di memorie significative (esistono in tutte le città, so
no quasi sempre disponibili e interessate). Ma comuni- ' 
cano anche - eccome se comunicano!, nonostante le in
certezze linguistiche - quei giovani immigrati, appena ' 
più anziani degli studenti, che parlano di come si viva in 
un paese straniero. E fanno del proprio racconto il rac
conto di un'avventura: un'avventura spesso dolorosa, • 
qualche volta allegra, sempre «istruttiva». Pedagogica, 
appunto. • ' ' .. . • • 

Cerimonia con la comunità ebraica e quella slovena 

Uniti alla risiera di San Sabba 
per ricordare la Liberazione 
Anche quest'anno la risiera di San Sabba, unico 
campo di sterminio nazista in Italia, è stata scelta 
per commemorare a Trieste l'anniversario della Li
berazione. Alla cerimonia ha partecipato una folta 
rappresentanza della comunità ebraica e di quella 
slovena. Assenti perché impegnati nei riti della Pa
squa, gli esponenti serbo-ortodossi che pure hanno 
aderito all'iniziativa. 

• i TRIESTE. La risiera di San 
Sabba, unico campo di stermi
nio nazista in Italia, è stata 
scelta anche quest'anno per 
commemorare a Trieste l'anni-
versano della Liberazione, pre
senti, oltre alle autorità civili, 
militan e religiose, il vicepresi
dente nazionale dell' Associa
zione partigiani (Anpi), Arial-
do Banfi. Alla cerimonia ha 
partecipato una folta rappre
sentanza della comunità ebrai
ca e di quella slovena, mentre 

c a assente quella serbo-orto
dossa, numerosa a Trieste, 
che, pur avendo aderito all'ini-
z.ativa, era ieri impegnata nei 
riti della Pasqua. Il rabbino e il 
rappresentante del Vescovo 
hanno concelebrato il rito reli
gioso, svolto in italiano, ebrai
co e sloveno. 

È a questo incontro di etnie 
e religioni, unite a Trieste da 
un comune olocausto, che 
hanno posto l'accento tutti gli 
intervenuti. Banfi, in particola

re, ha colto l'occasione del
l'anniversario del 25 aprile 
1945 per esprimere preoccu
pazione, nella veste di «testi
mone» - ha rimarcato - che la 
storia ha affidato ai partigiani, 
per l'attuale momento politico. 
«Spero - ha detto - che oggi, 
nel momento in cui il presi
dente della Repubblica consa
cra con le sue dimissioni la cri
si che attraversa il paese, i 
morti della risiera riescano a ri
cordare l'importanza dell'uni
tà e della libertà». 

Le celebrazioni per il qua-
rantasettesimo anniversario 
della liberazione erano iniziate 
in Friuli Venezia Giulia fin da 
venerdì scorso, ma hanno avu
to ieri a Trieste il momento più 
signicativo. Ieri mattina una 
delegazione slovena accom
pagnata fra gli altri dal deputa
to Jore Skodic, ha deposto una 
corona sull'ex palazzo del co
mando tedesco, oggi conser
vatorio di musica, dove i nazi
sti impiccarono 51 ostaggi il 23 

aprile del '44. Alla cerimonia 
della Risiera hanno parteciato 
fra gli altn il presidente del co
mitato organizzatore, il com
missario straordinario della 
Provincia di Trieste, Domenico 
Mazzurco, che ha ncordato la 
storia della Risiera, stabilimen
to per la lavorazione del riso 
trasformato dagli occupatoli 
tra il '43 e il '45 in campo di 
concentramento e dichiarato 
nel 1965 monumento naziona
le. È poi intervenuto un rappre
sentante sindacale, Riccardo 
Tedesco della Cgil, che ha 
espresso soddisfazione per il 
mancato raduno che un grup
po di skin heads avrebbe volu
to svolgersi sabato alla Foiba 
di Basovizza. Una testimonian
za diretta e un appello alla pa
ce contro «anacronistici pre
giudizi» sono stati portati dallo 
scrittore sloveno Boris Pahor, a 
suo tempo prigioniero nel 
campo di concentramento dei 
Vosgi. La risiera di S. Sabba, ex lager nazista Trieste 

Cinque italiani e due polacchi 

i dal Papa 
sette nuovi vescovi 

NOSTRO SERVIZIO 

• • CITTA DEL VATICANO. Con 
una Messa in San Pietro il Papa • 
ha consacrato ieri sette nuovi ' 
vescovi, cinque dei quali italia
ni. Sono i vescovi: Crescenzio ': 
Sepe, Antonio Franco. Carlo ^ 
Maria Vigano, Luigi Travaglino '• 
ed Enzo Dieci. Con loro il Papa ;'" 
ha consacrato anche i due pò- i 
lacchi Tadeusz Rakoczy, posto •' 
da Giovanni Paolo II a capo * 
della diocesi di Bielsks, e Ta-
deus Pieronek, nominato ausi
liare di monsignor Sosnowiec. 
Monsignor Crescenzio Sepe è '> 
stato nominato segretario del 
dicastero vaticano per il clero. ' 
Campano (è nato a Carinaro, * 
in provincia di Caserta, 49 anni 
fa) è stato ordinato sacerdote 
il 12 marzo 1967; ha poi conse
guito la laurea in teologia e la 
licenza in dirtto canonico alla 
Lateranense e la laurea in filo
sofia alla «Sapienza» di Roma. 
Ha insegnato teologia ed ha 

frequentato I' Accademia ec- , 
clesiastica (che forma i diplo
matici vaticani). Entrato nel 
servizio diplomatico della Sali
ta Sede nel 1972, è stato tre an
ni in Brasile prima di rientrare 
in Segreteria di Stalo, dove era 
assessore. Della Campania è 
anche . monsignor Antonio 
Franco, nato il 24 marzo 1937 
nella diocesi di Cerreto Sanni
ta. Ordinato sacerdote il 10 lu
glio 1968 è stato nominato dal 
Papa primo nunzio apostolico 
in Ucraina. «La chiesa ti man
da - gli ha detto oggi Giovanni 
Paolo II - a portare il conforto 
e la pace di Cristo, nella frater
na unità cattolica, ai fedeli del
la nobile nazione ucraina, che 
di recente ha riconquistato 
l'indipendenza». . - „ -T , vi. 

Pavese è invece monsignor 
Carlo Maria Vigano. Nato il 16 
gennaio 1941 e ordinato sacer
dote nel 1968òstato nominato 

pro-nunzio apostolico in Nige
ria «col compito - gli ha detto 
oggi il Papa - di farti testimone • 
della solidarietà ecclesiale ver
so le giovani Chiese di quella ; 
grande Nazione». Anche mon- , 
signor Luigi Travaglino (nato '• 
in diocesi di Nola il 6 settem- ' 
bre 1939 ed ordinato sacerdo- ; 
te il 15 agosto 1962) andrà in , 
Africa. Il Papa lo ha nominato |" 
infatti pro-nunzio in Guinea e ' 
delegato apostolico in Sierra ) 
Leone, perché , gli ha detto ' 
Giovanni • Paolo 11, • «rechi a 
quelle care popolazioni la te- . 
stimonianza della indefettibile 
carità della Chiesa, la quale in
tende camminare con esse ' 
verso la piena attuazione del ' 
progotto divino sulle singole ' 
persone • e sulle comunità». 
Monsignor Enzo Dieci, emilia
no di origine (è nato 58 anni fa 
a Sassuolo) fa parte del clero ' 
romano ed è stato nominato 
dal Papa vescovo ausiliare del
la capitale. - - • • 
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